
L,ERETTEO DI EURIPIDE E IL FR. II9 J. DI ECATEO

Nel primo volume dei Fragmente d,er griechischen Historiher lo Jacoby
accoglie come fr. rr9 di Ecateo di Mileto il seguente passo della Gao-
grafia di Strabone (YII 7,t,3zr): 'Exaraîoq p.èv o$v é MrÀ{oro6 nepi
ti6 flelozcovvrtoou g1oív, Auócr npò còv 'E).ì,í1volv $xrlouv aùrlv púppapor,.
oXetòv òé cr, xai i oúp.naoa 'Eì.),ù6 xurotxld. porpp&pcov úrcflp[e tò zralaróv,
d,rc' aùr6v ),oyu(og.évor,6 cóv pr,v4p,oveuog.évov' Ilé).ono6 pr,èv èx, clq Opuyía6
énayoprévou laòv ei6 .cìp &n' aútoù x).rlSeioav fleì.ozsów1oov, Aavaoú Aè
è{ Aiyúnrou, Apuóncov re xaì. Kauxóvorv xal flelaoyóv xorì Ae}.é1<ov xori
,iil).<ov toi,oúî(ù\ ,rú'c&\et1rorg,évov cù èvtò6 'Io$g,où za,i rù èxcò6 8é' d;v pev

1ùp 'Artrxlv o[ pecà Eùg,ólrcou @p{xeq èo1ov, cÌe 8è Ocoxú8o6 tiv Aaulí8or
Tr2perlq, rilv 8è Kor8g,elow o[ pr,ecù Kú8p.ou Oolvr,xe6, aùclv 8è tlv Bor,orlc,v
'Aoveq xoci Téprg,r,xe6 xorl "Tavces (ós òè llív8apóq gr2or,v [F 83] 'fiv 6ce
or1oc6 Bor,ócuov é$vo6 évercov '). xai dnò còv òvopúccov Aè èvicov cò B&pBapov
èpgal,verocr,' Kéxpot! xoci KóApo6 zai Alx),o6 xai Kó$oq xai Aprlp,a6 xal Kpíva-
xoq. oi 8è @p{xe6 xoci 'Illupr,ol xaù 'Hzreupòcon xod g.éXpr vùv èv zc},eupc,î6
eiotv' drr, pr,évtol pt&)r),ov npócepov i vùv, 6zcou ye xaì, tfl6 èv rQ napóvtl 'E).-
Àúto6 dvavct\éxraq otio-a6 [rlv] noltriv oi púppocpor éXouor,' Maxe8ovlav pèv
@pfrxe6 xal i.vq. pépzl cis @ectalícr6, 'Axocpvavía6 8è xai Aic<otría6 <rà,>
&v<o @eonpcocoi xai <K>aoocozrorîor xai 'AplgíloXor, xai Moì,otcoi xai 'A$or,-
p.&ve6,'Hrcerp<otr,xù é$v21.

fl frammento è commentato, poi, in questi termini:
<Wie weit die Zusammenstellung ùber den ersten Satz hinaus auf

H(ekataios) zurùckgehet, làsst sich nicht sagen. Aber sie entspricht
seiner Ansicht und im wesentlichen der der antiken Historie ùber-
haupt u.s.w. )

L'elenco di popoli e personaggi barbarici, che leggiamo nel luogo
straboniano, corrisponderebbe aIIe idee che i Greci in generale, ed Eca-
teo in particolare, s'erano fatti a riguardo dei pitr antichi abitatori
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dell'Ellade; a sostegno di ciò lo Jacoby cita K 4z6ss. ed Hdt. I56-58
e t461.

Che nel passo in discussione si rispecchino sostanzialmente le cogni-
ziom e le idee dei Greci in materia di preistoria ellenica 2 è senza dub-
bio vero; resta però da stabilire se tutto il complesso di dati fornitici
qui da Strabone possa senza difficoltà. essere ricondotto all'opera di
Ecateo, o se, invece, non vi sia in esso qualche dato o qualche accenno
tali da fare insorgere il dubbio di trovarci di fronte al|rttlizzazione di
pitr d'una fonte; se non si debba pensare, in a"ltre parole, che Strabone
attinga qui a varie opere, oltre quella espressamente citata del Milesio,
per darci un rapido, ma completo quadro della diffusione dell'elemento
barbarico sul suolo greco. Un sospetto in tal senso deve essersi affac-
ciato alla mente dello Jacoby, come testimonia il commento; in ogni
caso, però, dopo aver constatato come le concezioni storico-etnografi-
che esposte nel brano straboniano non contrastassero patentemente in
alcuna parte con quelle degli antichi, egli ha forse pensato che non va-
lesse la pena di approfondire eccessivamente Ia questione, limitandosi
ad annotare il suo dubbio.

Io credo, invece, che il problema meriti di essere chiarito, se ne esi-
ste la possibilità., sopratutto in relazione ad un particolare: la men-
zione dei Traci e di Eumolpo che nel passato avrebbero occupato l'At-
tica; particolare che, a seconda di come definiremo la questione, dovrà.
assumere un peso ed un significato assai differenti. La leggend.a, infatti,
dell'occupazione dell'Attica da parte dei Traci, guidati da Eumolpo,
costituisce il nucleo centrale di una tragedia di Euripide , l'Eretteo s,

r Il luogo omerico è la risposta di Dolone ad Odisseo, che l'aveva interrogato
dove dormi3sero gli alleati dei Troiani; Dolone, rispondendo, enumera i Cari,
i Peoni, i Lelegi, i Caucòni, i Pelasgi, i Lici e i Misi, i Frigi e i Meoni. Erodoto,
in I 56-58, discute il problema dell'origine Pelasgica degli Ateniesi; in I 146 si ac-
cenna ai popoli mescolati agli Ioni.

8 I Greci dell'epoca storica non avevano, owiamente, delle idee molto chiare
sulle genti che avevano abitato l'Ellade prima dell'< invasione dorica r; awiene
così che col termine < bàrbaroi r si indichino ora le stirpi anelleniche (ad esempio
i Cari) stanziate in Grecia e nelle isole dell'Egeo nel II millennio a. C., ora anche
quelle genti, dell'età. micenea, che pure parlavano dialetti greci. Analogamente
anche il terrnine Pelasgi è equivoco: a volte sembra indicare popoli d'ambiente
microasiatico, a volte, invece, semplicemente delle tribù greche < predoriche r,
soprawissute, in aree isolate, anche in età storica; si veda in Hdt. I 146 l'ac-
cenno ai Pelasgi Arcadi, probabilmente gli abitanti dell'Arcadia, la lingua dei
quali presentava foÉi analogie col dialetto testimoniatoci dalle tavolette di Pilo
e Cnosso. Sul problema dei Pelasgi si veda comunque E. Mvnrs, A History of
Pelasgian Theory, r J.H.S. , 2I, rgoz, r7o-225.

s Questo doveva essere, in breve, il contenuto della tragedia: Eretteo, re di
Atene, dovendo combattere contro i Traci che, sotto la guida di Eumolpo, figlio
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rappresentata con ogni probabilità nel 423 a.C' a. La versione dataci da
Euripide, però, difierisce da un'altra, tramandata da Tucidide (II 15,
r), secondo la quale la guerra che vide protagonisti Eumolpo ed il re
ateniese Eretteo avrebbe coinvolto non già Traci ed Ateniesi, bensì
Eleusini ed Ateniesi. La versione tucididea 5 deve considerarsi come
originale, sia per le relazioni di Eumolpo con Eleusi 6, sia perché la va-
riante ' trace' crea tutta una serie di difficoltà che già gli antichi s'in-
gegnarono in vari modi di risolvere ?. Se dunque la versione ' eleusina'

di Poseidone e di Chione, avevano invaso l'Attica, apprende dall'oracolo delflco
(cfr. Lycurg. Leocr. 98) che avrebbe vinto se avesse sacrificato una frglia; soste-
nuto ed incoraggiato anche dalla moglie Prassitea, Eretteo compie il sacrificio
e scende in campo. Contemporaneamente le altre due figlie del re si suicidano
per non tradire un patto giurato alla sorella immolata. Eretteo e gli Ateniesi
vincono, Eumolpo è ucciso, ma anche Eretteo muore, inghiottito da una vora-
gine apertasi nel suolo ad opera di Poseidone. Dopo il racconto di un messaggero
(purtroppo non conseryatoci) che annunciava a Prassitea ed al coro questi av-
venimenti, Poseidone cerca, suscitando un terremoto, di distruggere la réggia
ateniese, ma appare Atena ex machina che, placato Poseidone, svela alla regina
come alle figlie ed allo sposo siano toccati onori divini e come ella ne diverràr, la
sacerdotessa; la dea profetizza quindi l'istituzione dei misteri eleusini ad opera
di un discedente di Eumolpo, anch'egli dello stesso nome. I frammenti dell'Eret-
fao si possono leggere in Noua Fragmenta Euripid'ea in papyris reperta, cttav.
C, AusrrN, Berlino 1968.

rLa data del 44 a. C., accolta anche dall'AustrN, o1. ait. p. zz (<apparet fa-
bulam anno 423 a. C. vel paulo ante esse actam r) mi pare l'unica possibile in base
alla sola testimonianza utilizzabile ai fini d'una datazione del dramma, Phtt. Vita
Nioí,ae IX 5 ss.; di diverso parere W. M. Cer-oBn III, The Date ol Euripíd'es'
Erechtheus, ( GRBS ) ro, 1969, 147-156.

5 La versione ' eleusina ', accolta anche in Ps. Apollod. Biblioth. III zor ss. W.,
è stata praticamente soppiantata, nella tradizione, da quella 'ttace', poggiante
sull'autorità d'Euripide e favorevolmente accolta dagli scrittori del IV secolo
(Lycurg. Leoor. 98; Isocr. XIII r93; Demarat. Tragodum. FGrHist. 4z F 4; Andr.
FGrHist. ro F 13) e dagli attidografr (Phanod. FGrHist. 325 F 4i Histr. FGrHist.
334 F zz; quest'ultimo, però, per altri particolari del mito).

. La leggenda della lotta fra Eretteo ed Eumolpo è una trasposizione mitica
di una guerra fra i due territori confinanti di Atene ed i Eleusi, prima che la su-
prer;razia ateniese s'imponesse a tutta I'Attica o, per esprimerci come gli anti-
chi, prima che Teseo efiettuasse il sinecismo; cfr. Thuc. II 15, r.

z Prima fra queste diffcolta. è quella di collegare il barbaro Eumolpo di Tra-
cia col pio fondatore dei misteri e della dinastia sacerdotale degli Eumolpidi ad
Eleusi. Euripide la risolve facendo apparire et machina Atena per farle profetiz-
zare che un giorno un altro Eumolpo, discendente dell'Eumolpo ucciso, avrebbe
fondato i misteri (cfr. C. AusuN, op. cit. fr. 65, roo ss.) ; altri s'ingegnarono a
reperire antiche saghe sostituendo ad Eumolpo altri personaggi; si veda su que-
sto problema J. Tonrrron, Attisahe Gewal,ogie, Berlino 1889, p. 4r; e partico-
larrrente M. A. Scnwexrz, De Erechtheo et Theseo apud Európidem et Attidogra-
plzos, Amsterdam r9r7, pp. r3-r8.
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deve considerarsi primaria, quella 'trace ' sarà. senz'altro un'innova-
zione prodottasi in un qualche momento, e verosimilmente basata su
d'un materiale mitologico in parte almeno preesistente, con I'intento
di venire incontro a ben precise esigenze (politiche, filosofiche, etiolo-
giche e simili). Risulta da ciò immediatamente l'importanza di deter-
minare se lo storico di Mileto fosse già. a conoscenza della particolare
forma che questa saga assume nelf'Eretteo euripideo 8, oppure se il
dramma dell'Ateniese sia per noi la prima attestazione della leggenda
secondo quella versione s. Converrà pertanto procedere ad un'attenta
analisi del passo straboniano, poiché, io credo, facendo la debita at-
tenzione ai nessi sintattici ed all'uso delle particelle di collegamento,
non sarà. difficile determinare < wie weit die Zusammenstellung ùber
den ersten Satz hinaus auf H(ekataios) zurùckgehet >.

Ad un primo membro che inizia 'F;xuruiog pr,èv o6v é Mr,irdor,o6 . . . si
contrappone, a mezzo di un té, un secondo membro oXeSòv Aé q, xai
f; oúpnoroa 'Ellct6 x.r.é.

Il pr,èv oùv 10, posto subito dopo 'Exaraio6, penso che significhi una
distinzione fra la notizia attinta da un passo zcepi tie flelonovví7oou del
logografo ed una successiva considerazione che amplia la portata del-
I'afiermazione di Ecateo, estendendola dal Peloponneso a tutta (o quasi)
la Grecia. Il nome dell'autore dai quale si apprende che < quasi tutta
la Grecia fu in antico dimora di barbari > è taciuto e ciò puivoler dire
che la considerazione è di Strabone. Vale la pena di notare come l'au-
tore voglia dare alla sua asserzione un carattere oggettivo ed un fon-
damento documentario: che quasi tutta la Grecia abbia dato dimora
ai barbari - dice Strabone - è cosa nota &r' aùròv ).oT,(o1Évor,q ròv
p.vqp.oveuolÉvorv, dove cù g,vlpr,oveuópleva indicano appunto la documen-
tazione 11.

Dopo questa precisazione parentetica, Strabone torna a parlare del
Peloponneso, iniziando con flélozro6 pèv x.c.É. un nuovo periodo. Si
elencano i barbari che avrebbero abitato la penisola peloponnesiaca
prima dei Greci: Pelope con i suoi, provenienti dalla Frigia ed eroe

8In tal caso avremmo con ogni probabilità in Ecateo la fonte di Euripide,
come anche in altri casi; cfr. P, Tozzr, Ecaleo ed, Euripiile, r Atheneum D N. S.
4r, 1963, pp. 39-50; O. Musso, La nascita d,i, Di,oniso, ( St. It. Fil. Cl. r 4o,
1968, pp. r78-t82.

t Cfr. M. A. Scnwentz, op. cit. p. 13 ss.
r0 Per l'uso di g,èv o$v . . . 8é cfr. J, D. DoNursrov, Gyeeh Particles, Oxford

î9542 p. 47o.
rr Cfr. Thuc. | 4, 3: lì,lou te èxì,e1,{e4, al zruxvócepcn zccrpù rà èx coù zrplv 1póvou

pvqg,oveuóg,evcl (uvépqocv,x.t.8.
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eponimo della regione 12' Danao, re di Argo, proveniente dall'Egitto 18;

Driopi e caucòni, abitanti rispettivamente l'Argolide meridionale e la
Trifiliala; Pelasgi e Lelegil5. Tutti costoro avrebbero avuto la loro
dimora in cù èvtò6'Io$pr,où, vale a dire nel Peloponneso; pertanto que-
sto gruppo di notizie d.ovrebbe riprendere il filo del discorso interrotto
d.alla parentesi oXeùòv 8é cl xoci x.r.8. e quindi potrebbe derivare an-
ch'esso dal passo tepi ci6 flelozcovv{oou di Ecateo. Ci sono, in rea-Ità,
nel nostro elenco, alcuni spunti che renderebbero la paternità ecataica
piuttosto verosimile: da Stefano Bizantino possiamo inferire che Eca-
teo trattò, nella sua Periegesi, dei Caucòni, mentre la genealogia egizia
di Danao come pure quella microasiatica di Pelope, che devono consi-
derarsi secondarie, si accordano con certe speculazioni sull'origine della
civiltà, caratteristiche della cultura ionica e non certo estranee alla
mentalitèr ecataica 16.

uPer l'origine frigia di Pelope cfr. Bacchyl. 8, 13 Sn.-M.; Hdt. VII 8 e rr;
Pindaro, invece, chiama Pelope lidio, cfr. Ol" t,3g; 9,8.

rs Per Danao'originario dell'Egitto cfr. Hdt' II 9r'
u I Driopi, originari della Tessaglia, sarebbero passati poi in Eubea, dove

avrebbero abitato in Caristo, e quindi in Argolide, insediandosi nelle città di
Asine, Ermione (Hdt. YIII 7; Diod. IV 37, z; Strab. VIII 373)' Driope (Steph.
Byz. s. Apuóq), Nemea (Steph. Byz. s. Nep.éa), Ione (Diod. IY 37, z). Callimaco
considera il passaggio dei Driopi dalla Tessaglia aI Peloponneso un petorxr,og.ó6

operato da Eracle, cfr. fr. z4-25 PÍ.. e Schol. Apoll,. Rhod.. I rztz. Si veda inol-
tre E. MBvep, Geschichte d,es Altertums, Stuttgardt r893-r9o9, vol' III p. 266.

I Cauconi sono attestati in Trifi.lia: cfr. Zenodot. apud Athen. X 4rz A; Call.
Hymn. I 99; Strab. VIII 345; Steph. Byz. s. Mdxtotov e Múrcroto6.

16 Per i Lelegi e sopratutto per i Pelasgi il problema è un poco piìr complicato.
Dei Pelasgi parla Esiodo (fu. zrz Rz' : 3r9 M.-W.), facendo forse eco ad Omero
(o zSl); sempre Esiodo tratLava d'un Pelasgo, figlio di Licaone, eroe arcade (fr'
43Fr2.: 160 e 16r,z M.-W.) ; anche il poeta Asio accennava a Pelasgo dicen-
dolo 111ev{q (fr. 8 K.). Un equivoco di cui furono vittime i logografi, che con-
fondevano una Argo Pelasgica di B 68r, città, della Tessaglia, con Argo pelopon-
nesiaca, diede origine e sviluppo a genaologie, che legavano Pelasgo al Pelopon-
neso. Acusilao di Argo (FGrHist. 2 E 7il considera i Pelasgi abitatori del Pe-
loponneso: ó6 òè xal 'Axouoílaó6 gqoz xul llelaoyóg, naíq, Lt6q, &9' oú xì'1$frvat
toù6 clv lleì.onów1oov oixoùvtaq flelaolorlq . . . Ferecide di Atene (FGrHist. 3
F 156) sviluppa la genealogia arcadica. Cfr' W. W. How-J. Wpr-r-Bs, A Commen-
tary on Herodotus, Oxford r9rz, App. XY p. 442 ss. Sarebbe stato Ecateo a fa.re
dei Pelasgi storici, abitatori di alcune parti della Grecia e dell'Asia Minore, i
così detti Theoretical, Pelasgi,ans, sui quali si veda E. Mvnrs, A History ol Pe-
lasgia Theory p. 186.

Per i Lelegi si veda Paus. III r, r; IV r, r: &no$avóvtoq .t\éìeyoq, Óe èpaoúleuev

èv cfr vúv Aaxorvrxfr, cóte 8' drs' èxEúvou Aeì.eyúq xaì,oupr,év1, x.r.É.
16 Si veda Steph. Byz. s. Mdxrotov, Múxr,oco6. Per l'origine della civiltà posta

in Oriente, cfr. E. Mevne, Gesahichte iles Atrtertums, III p. 7o: < Die Gesch-
lechter des Pelops, des Danaos, des Kadmos werden durch secundàre Sagenent-
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Dopo rù èvtò6 'Io$poù ha ragione Meineke 1? a segnare almeno un
punto in alto; termina qui, infatti, l'elenco dei popoli barbari abitatori
del Peloponneso, verosimilmente derivato, come abbiamo visto, da
Ecateo. Quello che segue è, in un certo senso, una ripresa ed una con-
tinuazione della parentesi o1e8óv 8é cl xcrl ... . La formula xal ... 8é

< denotes that what is added is distinct from what precedes > te. Di qui
inizia un nuovo pensiero che Strabone aggiunge sia per amore di com-
pletezza sia per necessitìr di simmetria logica. La struttura di tutto il
passo mi sembra pertanto essere la seguente: r) notizia sugli abitatori
barbari del Peloponneso, derivata da Ecateo; z) estensione di questa
notizia a tutta, o quasi, la Grecia; 3) elenco dei popoli e deglieroi bar-
bari abitatori del Peloponneso, verosimilmente ecataico; 4) aggiunta,
introdotta dal xaì ... 8é, di un elenco di popoli barbari stanziati nel
Peloponneso, << al di là dell'Istmo r. È in quest'ultimo contesto che tro-
viamo Eumolpo e i Traci, Cadmo e i Fenici, gli antichi abitatori della
Beozia, i Temmici, gli Aoni, gli lanti; a questi ultimi è riferito un verso
di Pindaro (fr. B3). Il passo, che non riguarda il Peloponneso e che con-
tiene la citazione pindarica, non può derivare da Ecateo: non è cre-
dibile che il verso pindarico sia un'aggiunta di Strabone. Non è dun-
que necessario pensare, sulla base del nostro luogo, che ne.ll'opera di
Ecateo si parlasse di Eumolpo e dei Traci come antichi abitatori del-
l'Attica.

Dopo la rassegna dei barbari del continente, eccoci ora di fronte
ad un nuovo periodo, anch'esso aggiuntivo, introdotto dal solito rai ...
8é; i nomi di alcuni eroi del passato - dice Strabone * denunciano
chiaramente una loro origine barbarica: Cecrope, Codro, Eclo, Coto,
Drimante, Crinaco; credo che si possa osservare come tale elenco ab-
bia tutta l'aria di derivare da un'opera sui nomi e le etimologie, una
delle innumerevoli opere monografiche o miscellanee che l'erudizione
peripatetica prima ed ellenistica poi avevano prodotto. Converrà an-
che notare che tutti i nomi elencati, con la sola esclusione di Crinaco le,

si riconnettono a saghe locali attiche, alcune delle quali (quelle riguar-

wicklung aus dem Orient abgeleitet r. Si veda anche a P. 758. Una operazione di
questo genere si addice molto bene ad Ecateo, alla sua mentafita ed al suo am-
biente.

1? Strabonis Gaographioa, îecogn. A. l[srnare, Lipsia 1895.
rr J. D. DexNrsrorv, Greeh Pattiales, p. r99 s.
re Crinaco, figlio di Zeus e padre di Macareo, è collegato cou la Beozía, cÍr.

Diod. V 8r; Schol. Q S++.
to Eclo è ateniese, fondatore di Eretria: Strab. X 445, 447; Scymn. Petieg.

SZS; Steph. Byz. s. Eì,eu$ep[q Coto, figlio di Xuto, avrebbe fondato Calcide'
Ellopia, Perio, Eleuteride in Eubea: Scymn' Perieg. 576; Strab. X 445, 447:'
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danti Eclo, Coto e Drimante) non sono certo delle pih conosciute 20.

Vorrei pertanto azzatdare un'ipotesi: se potessimo dimostrare anche
per Crinaco un qualche legame con l'Attica 2r, la fonte erudita potrebbe
essere ricercata nel campo della prod.uzione attidografica.

Segue la conclusione; Strabone vuole ragguagliare il lettore sul fatto
che la presenza dei barbari in Grecia non è solamente un dato dell'anti-
chità,: insediamenti anellenici sarebbero rintracciabili, sebbene in mi-
sura piìr modesta, anche ai tempi del geografo.

Mi sembra quindi inevitabile dover scartare la possibilità. che Eu-
molpo e Traci comparissero già nell'opera di Ecateo e che di conse-
guenza essa abbia potuto essere fonte di Euripide nel comporre l'Eretteo.

A questo punto vorrei aggiungere una considerazione finale: se
f ipotesi della fonte ecataica per il dramma euripideo poteva apparire
seducente, dato che i casi di varianti ecataiche seguite da Euripide
sono relativamente frequenti, a ben guardare, il nostro caso sarebbe
apparso abbastanza anomalo accanto agli altri. Euripide, infatti, at-
tinge da Ecateo quei dettagli che gli permettono certe razionalizzazioni
e demitizzazioni del materiale tradizionale 22. La sostituzione, invece,
dei Traci agli Eleusini, nell'ambito di una saga riferentesi precisamente
alle antiche lotte fra Atene ed Eleusi, ha un significato chiaramente
politico; era sconveniente, infatti, portare sulle scena, come barbari e
nemici della patria ateniese, gli Eleusini, ormai totalmente integrati
nella folis, in modo particolare in circostanze come quelle della guerra
del Peloponneso, nelle quali la pih salda unità ideale di tutti i demi era
indispensabile. Su questa base Euripide preferì identificare i Traci,
barbari per eccellenza", con gli awersari di Eretteo e degli Ateniesi.

Peoro Cennene

Plut. Quaest. Graec. zz; Steph. Byz. s. 'E),eu0epf6. Drimante è eponimo di Drimo
in Attica.

,1 Si noti che Kplvaxo6 è congettura del Korais; la tradizione ha xpf,vavo6.
rr Si veda P. Tozzt, Ecateo ed, Euripiile, cil., p. 39 ss.


